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Architettura e società nella città europea contemporanea
Sei conferenze all’Accademia

Le trasformazioni della società sono in 
una relazione di interdipendenza con le 
trasformazioni della città fisica: dell’orga-
nizzazione spaziale, dei caratteri formali 
(e funzionali) degli edifici e delle infra-
strutture collettive e pubbliche della città. 
Comprendere come questa relazione di 
interdipendenza si manifesti nel tempo e 
nello spazio – e come essa modelli l’evo-
luzione della città – è un tema centrale del 
discorso scientifico sulle città. Gli “studi 
urbani” si sono affermati come una pra-
tica di ricerca trans-disciplinare che pone 
questa relazione al centro dell’indagine.
 

Le principali trasformazioni della 
struttura sociale della città  
europea che stanno  
esercitando un effetto molto 
profondo e duraturo e sulle quali 
si concentra l’attenzione sono 
quattro: il crescente carattere 
multiculturale legato  
all’immigrazione extra-europea;  
il costante aumento della quota di 
popolazione anziana; i mutamenti 
della base economica;  
l’orientamento verso la sostenibi-
lità ecologica

La consapevolezza che la città europea 
sia entrata in una fase di grande cambia-
mento è oramai consolidata nel discorso 
scientifico e pubblico. Le principali tra-
sformazioni della struttura sociale della 
città europea che stanno esercitando un 

effetto molto profondo e duraturo e sulle 
quali si concentra l’attenzione sono quat-
tro: il crescente carattere multiculturale 
legato all’immigrazione extra-europea; il 
costante aumento della quota di popo-
lazione anziana; i mutamenti della base 
economica; l’orientamento verso la soste-
nibilità ecologica. Tuttavia, sono gli effetti 
di queste trasformazioni sociali sulla città 
fisica a non essere ancora sufficientemen-
te tematizzati.

Saranno ospiti dell’Accademia  
alcuni tra i più interessanti 
studiosi delle dinamiche urbane 
d’Europa: Patrick Le Galès da 
Parigi, Maarten Hajer da  
Rotterdam, Marco Cremaschi 
da Roma, Angelus Eisinger da 
Zurigo, Frédéric Bonnet da Parigi 
e Fran Tonkiss da Londra

Altri due mutamenti strutturali si inter-
secano con quelli sopra richiamati. Da 
una parte, si stanno profondamente mo-
dificando i meccanismi che generano (e 
re-distribuiscono) il reddito, il capitale 
e la conoscenza (e il tempo) – le risorse 
che determinano il benessere individuale. 
Dall’altra, sta cambiando il concetto stes-
so di benessere – ciò che gli individui con-
siderano come fonti del proprio “benes-
sere”. Entrambi i processi sono destinati 
ad avere profondi effetti sulla città fisica. 
Il governo di queste trasformazioni ri-
chiede un “nuovo paradigma urbano” 
capace di interpretare il percorso verso 

la “città del futuro” e, allo stesso tempo, 
di preservare i caratteri della città (e del 
territorio) che definiscono l’identità eu-
ropea. In effetti, questo paradigma è “in 
costruzione”, sospinto da progetti e poli-
tiche che si stanno sviluppando in molte 
città europee. Sullo sfondo della “nuova 
questione urbana” che l’Europa deve af-
frontare, un’interpretazione di sintesi dei 
processi e dei cambiamenti che caratteriz-
zano il sistema urbano europeo, condotta 
dalla prospettiva della pratica e della te-
oria dell’architettura, sarebbe di grande 
utilità.
Il ciclo di sei conferenze Architettura e so-
cietà nella città europea contemporanea che 
è stato avviato all’Accademia di architet-
tura intende dunque delineare il contesto 
nel quale si troverà a operare l’architetto 
nella città europea che cambia. La con-
sapevolezza dei cambiamenti strutturali 
che stanno avvenendo nella città europea 
può dimostrarsi, infatti, molto utile per 
gli studenti dell’Accademia di architet-
tura impegnati a definire i loro progetti 
professionali e di ricerca. Saranno ospiti 
dell’Accademia alcuni tra i più interessan-
ti studiosi delle dinamiche urbane d’Eu-
ropa: Patrick Le Galès da Parigi, Maarten 
Hajer da Rotterdam, Marco Cremaschi 
da Roma, Angelus Eisinger da Zurigo, 
Frédéric Bonnet da Parigi e Fran Tonkiss 
da Londra.
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A sinistra, una veduta del porto di Genova.

Antonio Calafati e Marco Della Torre, Accademia di architettura



“Un monument à la gloire de Dante”: così 
un critico francese definiva i disegni rea-
lizzati dal pittore genovese Amos Nattini 
(Genova 1892-Parma 1985) sull’Inferno 
della Divina Commedia, esposti  nel 1931 
in occasione della pubblicazione del volu-
me illustrato della prima cantica. Ai libri-
monumento raffigurati, canto per canto, 
da Nattini, è dedicata la mostra apertasi il  
25 ottobre al Museo Comunale d’Arte Mo-
derna di Ascona: Amos Nattini e la Divina 
Commedia figurata tra le due guerre. Arte, 
architettura e lettere in dialogo. 

La semplicità dei materiali  
impiegati - il ferro, il cartone, il le-
gno - così come la leggerezza delle 
strutture costruite restano come 
filo conduttore di tutto il percorso 

La mostra è nata da una stretta coopera-
zione tra il Museo e l’USI. La ricorrenza 
del 750° anniversario della nascita di Dan-
te Alighieri e la presenza, nella collezione 
degli eredi Guido Pancaldi di Ascona, di 
tutti e tre i volumi, hanno rappresentato il 
punto di avvio del progetto. Un progetto 
che intendeva coniugare ricerca e divulga-
zione scientifica, mosso dalla valorizzazio-
ne del territorio, ma che si è rivelato come 
una preziosa potenziale occasione di alta 
formazione interdisciplinare. La tesi di-
scussa da Irina Emelianova nell’ambito del 
Master in Lingua, letteratura e civiltà ita-
liana dell’Istituto di studi italiani (con rela-
tore chi scrive e correlatore Giacomo Jori) 
è stata la prima tappa di questo processo. 
Proprio a partire da quella tesi, incentrata 

sul contesto storico-culturale e sulla genesi 
della sontuosa impresa editoriale, in cui fu-
rono coinvolte importanti personalità della 
cultura italiana del tempo, come Gabriele 
D’Annunzio e Ugo Ojetti, si è andato defi-
nendo il contenuto scientifico della mostra. 
Il progetto ha così preso forma, amplian-
dosi progressivamente alle tematiche evo-
cate dal sottotitolo - arte, architettura e let-
tere in dialogo: la formazione di Nattini nel 
colto ambiente dannunziano, il confronto 
con le opere di artisti noti e meno noti 
con cui entrò in contatto come Sartorio e 
Marussig, il metodo di lavoro del pittore  
attraverso lo scandaglio dei documenti e 
l’analisi dei molti disegni preparatori, la 
compartecipazione al progetto di celebri 
designer come Gio Ponti che realizza uno 
dei leggii pensati per sostenere i volumi. 
E ancora: il rapporto con i coevi progetti 
architettonici, vere e propre Visioni uto-
piche, come quelle, pressoché sconosciu-
te, di Mario Zampini o come il celebrato 
Danteum di Giuseppe Terragni e Pietro 
Lingeri, capolavoro del razionalismo ita-
liano. Ma quel dialogo che il sottotitolo 
intende richiamare, non si riferisce solo 
ai contenuti della mostra. L’esigenza del-
la multidisciplinarità è stata infatti il vero 
motore del progetto. A luglio è stato avvia-
to così il workshop estivo attivato all’Ac-
cademia di architettura e curato da me e 
da Riccardo Blumer, “Teorie e pratiche 
dell’allestimento”, e appena conclusosi. 
La sfida posta ai 13 studenti iscritti al wor-
kshop è stata quella di ideare, progettare e 
realizzare tutto l’allestimento della mostra 
di Ascona in sinergia con i curatori. L’Ate-
lier Blumer ha lavorato a degli allestimenti 
che cercassero di rispondere alle molteplici 

La Divina Commedia in mostra ad Ascona: 
una ricerca e un allestimento dell’USI
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domande poste dai diversi fili narrativi che 
il percorso espositivo voleva snodare e che, 
al contempo, si confrontassero con il con-
testo museale. La semplicità dei materiali 
impiegati - il ferro, il cartone, il legno - così 
come la leggerezza delle strutture costrui-
te restano come filo conduttore di tutto il 
percorso, pur nella varietà delle proposte 
allestitive, diverse per ogni sezione. Ma le 
sei “macchine” espositive e l’installazione 
nella corte del Museo trovano il loro valore 
soprattutto in quanto risultato di un lavoro 
in cui didattica, esperienza professionale, 
confronto tra esigenze curatoriali e pratica 
progettuale sono andati di pari passo; la 
mostra è diventata, così, un laboratorio in 
fieri di interpretazione critica del passato e 
di dialogo con il presente.

Carla Mazzarelli, Accademia di architettura e Istituto di studi italiani

Qui sotto, A. Nattini, Inferno, canto III, tavola della 
Divina Commedia di Dante Alighieri, 1931-1941, 
litografia a colori su carta. La mostra resterà aperta 
fino al 30 dicembre. 
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L’offerta formativa dell’USI si amplia e 
per la prima volta si lancia nel mondo dei 
corsi online ad accesso gratuito. Il 5 otto-
bre 2015 è iniziato infatti il corso eTou-
rism: Communication Perspectives, il pri-
mo MOOC proposto dall’USI, realizzato 
nell’ambito delle attività della Cattedra 
UNESCO in Tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione per lo sviluppo 
e la promozione del turismo sostenibile 
nei siti del patrimonio mondiale, e in col-
laborazione con l’eLab dell’USI. 

Il corso, al quale si sono iscritti 
5000 studenti da tutto il mondo, 
si intitola “eTourism: Communi-
cation Perspectives” e si rivolge 
al settore turistico, sempre più 
condizionato dai portali di preno-
tazione online, dalla  
reputazione e dalla condivisione 
delle esperienze turistiche  
sui social media

5000 studenti da tutto il mondo si sono 
iscritti al corso e si stima che circa il 10% 
di loro lo seguirà per intero, portandolo 
a termine e ottenendo la relativa certifi-
cazione finale di frequenza. Insomma, al 
termine del corso si dovrebbe avere una 
“classe” di oltre 500 studenti, la più gran-
de in termini numerici all’USI, e che senza 
il MOOC non avrebbe potuto tenersi su-
gli attuali campus USI.
Finora il concetto di corso online è sta-
to sovente associato all’apprendimento a 
distanza (distance learning), ma in realtà 

dietro a un MOOC c’è dell’altro. L’a-
cronimo MOOC sta per Massive Open 
Online Course ed è uno degli strumenti 
sviluppati e utilizzati nell’ambito della 
formazione basata sulle nuove tecnolo-
gie, il cosiddetto eLearning. Occorre ri-
cordare che la possibilità di dare accesso 
alla formazione a chi non può accedervi 
altrimenti, tipicamente per questioni 
logistico-geografiche, non è cosa affatto 
nuova: le prime esperienze di formazione 
a distanza si fanno risalire addirittura alle 
lettere di San Paolo, per poi consolidarsi 
– in secoli più recenti – con la stampa e la 
posta, e poi con la radio e la TV. Dalla fine 
del XX secolo a oggi, con la nascita delle 
tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, in particolare di Internet, le 
possibilità di formazione si sono ampliate 
in modo notevole. Ma il MOOC dell’USI 
non è solo una questione di tecnologia. Il 
corso è proposto per favorire lo scambio 
di competenze e di idee sul tema delle tec-
nologie dell’informazione e della comuni-
cazione e della loro importanza per il set-
tore turistico, sempre più contraddistinto 
e condizionato dai portali di prenotazione 
sul Web, dalla reputazione online e dalla 
condivisione delle esperienze turistiche 
sui social media. Inoltre, il vero successo 
dell’iniziativa risiede nella sua capacità di 
coinvolgere studenti dai quattro angoli 
del pianeta, il che ha il pregio non solo di 
permettere a persone fisicamente distanti 
oppure economicamente sfavorite di ac-
cedere all’istruzione superiore, ma anche 
di veicolare le competenze specifiche pre-
senti all’USI. Le prime cinque nazioni per 
provenienza degli iscritti sono Filippine, 
Germania, Italia, India e Francia, mentre 

Tecnologie digitali e formazione: 
il primo MOOC all’USI è realtà

la Svizzera si pone all’ottavo posto. Un 
aspetto che merita di essere segnalato è il 
rapporto 1:1 tra donne e uomini: nell’e-
sperienza dell’EPFL, leader a livello sviz-
zero ed europeo nel mondo dei MOOC, il 
rapporto è di 1:5.
Il cosiddetto eTourism è oggetto di studio 
da diversi anni presso il webatelier.net 
dell’Istituto di tecnologie per la comunica-
zione (ITC), diretto dal professor Lorenzo 
Cantoni, ma anche materia d’insegnamen-
to al Master in International Tourism, re-
alizzato dalla Facoltà di scienze economi-
che in collaborazione con quella di scienze 
della comunicazione. Il MOOC eTourism: 
Communication Perspectives è offerto in 
collaborazione con la piattaforma iversi-
ty.org, leader in Europa nella formazione 
accademica online, ospitando attualmente 
l’offerta di una ventina di istituti accade-
mici nel Vecchio Continente. 
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to dall’IDSIA nel 1997 in collaborazione 
con la Technische Universität München, 
permette alla macchina di imparare suoni 
e parole attraverso l’addestramento con 
milioni di esempi. Si tratta infatti di una 
rete neuronale artificiale molto simile alle 
strutture del cervello umano. Partendo 
da questa architettura, il prof. Schmidhu-
ber e il suo team hanno aggiunto alla rete 
neuronale delle connessioni che aiutano a 
mantenere il suono nel tempo (Connectio-
nist Temporal Classification), facilitando 
enormemente il processo di interpreta-
zione. Per la sua nuova generazione di 
interpreti di comandi vocali Google ha 
impiegato proprio tale innovazione, il-
lustrata nel lavoro di ricerca citato dalla 
nota dell’azienda di Mountain View. 

Il prof. Schmidhuber e il suo 
team hanno aggiunto alla rete 
neuronale delle connessioni che 
aiutano a mantenere il suono  
nel tempo (Connectionist  
Temporal Classification), facili-
tando enormemente il processo  
di interpretazione

Questa tecnica e altre simili hanno re-
centemente permesso all’IDSIA di vin-
cere nove competizioni internazionali 
di prestigio. Google e altre importanti 
aziende quali Microsoft, IBM e Baidu 
stanno utilizzando le LSTM per numero-
se applicazioni, tra le quali la traduzione 
automatica, l’interpretazione di immagini 
e l’analisi del linguaggio naturale. L’anno 

Le reti neuronali ricorrenti sviluppate 
dall’Istituto Dalle Molle di studi sull’in-
telligenza artificiale (IDSIA, USI-SUPSI) 
sono alla base di un’importante inno-
vazione tecnologica annunciata recen-
temente da Google attraverso una nota 
ufficiale e basata su un progetto di ricerca 
del Fondo nazionale svizzero per la ricer-
ca scientifica. 

Si tratta di una nuova genera-
zione di interpreti per comandi 
vocali, utilizzata dalle  
applicazioni Google sia per iOS 
che per Android, molto più  
accurata della precedente,  
resistente ai rumori di fondo,  
più veloce e che richiede meno 
potenza di calcolo 

Si tratta di una nuova generazione di in-
terpreti per comandi vocali, utilizzata 
dalle applicazioni Google sia per iOS che 
per Android, molto più accurata della 
precedente, resistente ai rumori di fondo, 
più veloce e che richiede meno potenza di 
calcolo. Alla base di questa evoluzione, le 
cui applicazioni saranno impiegate da mi-
liardi di utenti migliorando drasticamente 
l’interazione uomo – macchina, vi sono le 
reti neuronali ricorrenti Long Short-Term 
Memory (LSTM), sviluppate in Ticino dal 
prof. Jürgen Schmidhuber della Facoltà 
di scienze informatiche dell’USI, attivo 
presso l’IDSIA, l’istituto di USI e SUPSI 
affiliato al Dipartimento tecnologie inno-
vative della SUPSI. Il modello, pubblica-

Arriva dal Ticino il nuovo sistema 
di riconoscimento vocale utilizzato da Google

scorso Google ha acquistato l’azienda De-
epMind, che si occupa di machine learning 
e tra i cui fondatori e collaboratori vi sono 
ben quattro ex ricercatori dell’IDSIA. 

Il Prof. Schmidhuber. La nota di Google è 
consultabile all’indirizzo http://bit.ly/1Meeou9
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Dal 10 al 12 novembre la Facoltà di scien-
ze informatiche dell’USI ha ospitato a 
Lugano un importante workshop inter-
nazionale del Centro europeo di calcolo 
atomico e molecolare (CECAM), intito-
lato Understanding function of proteins 
in membrane by atomistic and multiscale 
simulations. Lo studio della dinamica mo-
lecolare attraverso le scienze computazio-
nali è infatti ormai uno dei tratti distintivi 
dell’USI, da tempo grazie al lavoro del 
prof. Michele Parrinello e dallo scorso 
anno anche grazie a quello di Vittorio Li-
mongelli, nominato professore assistente 
senior all’Istituto di scienze computazio-
nali (ICS). 
Il convegno del CECAM è stato organiz-
zato dal prof. Limongelli in collaborazione 
con il prof. Mark S.P Sansom – direttore 
del dipartimento di biochimica dell’Uni-
versità di Oxford - e con il Dr. Mickael 
Lelimousin dell’Università di Grenoble. 
A tema, un aspetto centrale per i progressi 
in ambito biochimico e farmaceutico, ov-
vero le dinamiche molecolari delle protei-
ne di membrana. Grazie al potente labo-
ratorio virtuale offerto dalle simulazioni 
mediante tecniche computazionali, è pos-
sibile infatti studiare in modo sempre più 
accurato il meccanismo funzionale di que-
sto tipo di proteine, molto rilevanti per 
via delle numerose e importanti funzioni 
cellulari da esse regolate. Le proteine di 
membrana – immerse nel “mare” lipidico 
– svolgono infatti una serie di funzioni es-
senziali, che spaziano dal trasporto di ioni 
e molecole al riconoscimento dei segnali 
extracellulari fino agli aspetti strutturali e 
meccanici, costituendo punti di ancorag-
gio per strutture extra o intra-cellulari. 

Chiarire le dinamiche del loro funziona-
mento è quindi di fondamentale impor-
tanza sia dal punto di vista biologico che 
farmaceutico, in quanto fornisce dei “tar-
get” molecolari che consentono la messa 
a punto di farmaci più efficaci per nume-
rose diverse patologie. Basti pensare alle 
disfunzioni metaboliche, al diabete e alle 
malattie cardiovascolari, alla terapia del 
dolore e a molti altri processi che causano 
un danno cellulare. 

Le scienze computazionali  
fungono da potente acceleratore, 
da un lato della comprensione 
delle leggi della natura, dall’altro 
dei processi di produzione dei  
nuovi farmaci. Il centro del  
lavoro del prof. Limongelli è 
infatti il campo del “drug design”, 
ovvero della progettazione della 
struttura di base delle medicine

Le scienze computazionali fungono da 
potente acceleratore da un lato della 
comprensione delle complesse leggi della 
natura, dall’altro dei processi di proget-
tazione di nuovi farmaci. Il gruppo del 
prof. Limongelli si occupa infatti di drug 
design, ovvero della progettazione di nuo-
ve molecole di interesse farmaceutico: 
usando una metafora, il lavoro dei ricer-
catori in questo campo è simile a quello 
del “mastro di chiavi”, ovvero il fabbro 
specializzato nella ricerca delle chiavi mi-
gliori capaci di aprire il maggior numero 

Simulare le proteine di membrana al computer: 
il CECAM a Lugano

di serrature. Utilizzando questo paral-
lelismo le chiavi potrebbero essere viste 
come i farmaci e le serrature come i target 
cellulari con i quali il farmaco è preposto 
ad interagire. Le numerosissime modalità 
attraverso le quali il farmaco riconosce il 
target sono oggetto di studio dei calcoli 
computazionali, che mediante le simula-
zioni consentono una virtuale e “veloce” 
predizione dei modelli di interazione con 
maggiore possibilità di riuscita.

Rappresentazione del meccanismo di interazio-
ne di un farmaco anti-infiammatorio con il suo 
target cellulare, l’enzima cicloossigenasi.
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L’espressione passare la notte in bianco 
trova origine in era medievale, quando i 
cavalieri trascorrevano la notte preceden-
te l’investitura in una cappella, in preghie-
ra e in meditazione, indossando una veste 
bianca, simbolo di purezza. Arrivando 
al giorno d’oggi e al nostro contesto ac-
cademico, l’espressione evoca il perio-
do degli esami e dei classici preparativi 
dell’ultimo minuto. Ma con l’evento del 
12 novembre all’USI non c’entrano né i 
cavalieri né i libri di testo. Infatti, per la 
seconda edizione nazionale della Not-
te bianca delle carriere il Career Service 
dell’USI ha organizzato, assieme e in con-
temporanea con altre undici istituzioni 
accademiche svizzere, un evento in cui il 
mondo accademico e quello del lavoro si 
danno appuntamento per incontrarsi e af-
frontare l’importante tema della carriera 
professionale, in un modo nuovo, diretto 
e informale. Su tutto il campus di Lugano 
studenti, laureati e professionisti si sono 
confrontati in una serie di workshop e 
laboratori, partecipando anche a compe-
tizioni, giochi interattivi e degustazioni. 
Questa innovativa piattaforma di dialogo, 
nata nel 2014 su iniziativa di un gruppo 
di sette atenei svizzeri (ETH Zürich, FHS 
St. Gallen, Universität St. Gallen, FHS 
Luzern, HS Rapperswil, Universität Ba-
sel e Universität Zürich), si prefigge di 
proporre in modo dinamico e proattivo 
l’ambiente ideale non solo per instaurare 
contatti con potenziali datori d’impiego, 
ma soprattutto per orientarsi meglio nel 
complesso mondo del lavoro di oggi. La 
Notte bianca delle carriere, infatti, non è 
una classica fiera del lavoro; è piuttosto 
una “palestra” dove allenarsi per affron-

tare le sfide professionali future e capire 
meglio la cultura e le attività delle diffe-
renti aziende presenti. Come spiega Silvia 
Invrea, responsabile dell’USI Career Ser-
vice, “l’evento si differenzia sostanzial-
mente dal nostro consueto Career Forum. 
Quest’ultimo, infatti, è piuttosto una fiera 
del lavoro, molto più diretto e allestito in 
modo più ‘tradizionale’, con padiglioni 
ecc. La Notte bianca delle carriere, inve-
ce, ha un carattere molto più ‘orientativo’. 
Rappresenta anche un momento di ‘inte-
grazione’ fra mondo dello studio e mondo 
del lavoro, in cui il secondo può mostrare 
al primo le varie possibilità di carriera”.

All’USI si sono dati  
appuntamento tra gli altri BSI, 
CSC, Google, Gucci, Hugo 
Boss, Ikea, Nestlé Nespresso, 
North Face/VF International, 
RSI, UBS, il gruppo Schindler e 
Medacta

L’interesse per questo genere di eventi 
di ‘dialogo’ è forte ed è ritenuto sempre 
più importante dalle università svizzere, 
che vedono un’opportunità interessante 
per legare ulteriormente con il territo-
rio. Durante le Notti bianche svizzere, 
gli studenti scoprono i possibili sboc-
chi professionali futuri, ma anche le 
aziende ‘scoprono’ gli studenti, le loro 
attese e le loro potenzialità. L’interesse 
per questa iniziativa in rete è dimostra-
to dall’estensione del numero non solo 
dei partecipanti accademici – rispetto al 

2014 si sono aggiunti la Hochschule für 
Wirtschaft di Olten (FHNW), l’USI e le 
università di Berna, Ginevra e Neuchâtel 
–, ma anche di quelli del mondo del lavo-
ro, con aziende importanti nel panorama 
internazionale che sostengono l’iniziativa 
a livello svizzero. All’USI, in particolare, 
hanno aderito aziende alla costante ricer-
ca di talenti come - tra le altre - BSI, CSC, 
Google, Gucci, Hugo Boss, Ikea, Nestlé 
Nespresso, North Face/VF Internatio-
nal, RSI, UBS. La serata è stata aperta da 
una tavola rotonda con l’amministratore 
delegato del gruppo Schindler, Marco 
Cobianchi, e quello di Medacta, Alberto 
Siccardi, che hanno raccontato i loro per-
corsi professionali, intervistati per l’occa-
sione dal direttore generale del gruppo 
MediaTi, Marcello Foa.

La Notte bianca 
delle carriere sbarca all’USI
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Il calcio può e deve trasmettere valori
Robert Faulkner, laureato dell’USI e responsabile della comunicazione dell’Inter  

Robert Faulkner, laureato dell’Executive 
Master of Science in Communications 
Management (EMScom) dell’USI, è un 
fuori classe della comunicazione al la-
voro per i fuori classe del pallone, prima 
come responsabile delle relazioni con i 
media dell’UEFA (Union of European 
Football Associations), da quest’anno a 
capo del settore della comunicazione del 
Football Club Internazionale Milano, ov-
vero dell’Inter. Abbiamo discusso con lui 
di che cosa significhi gestire la comunica-
zione di un club attivo a livello globale, 
nonché delle sfide di questo sport in un 
contesto sempre più guidato dalle logiche 
economiche.  

L’Inter, oltre che una parte della storia del 
calcio italiano, è ormai un’organizzazione 
che tra calciatori, dirigenti e proprietà è 
di fatto una realtà globale. Quali sono le 
tue sfide professionali e in genere come è 
strutturata la comunicazione di una grande 
squadra?

L’Inter, fondata nel 1908, è una squadra 
di lunga tradizione e uno dei grandi nomi 
del calcio internazionale, grazie anche al 
famoso triplete (UEFA Champions Lea-
gue, Scudetto Serie A e Supercoppa italia-
na), vinto nel 2010. Come dimenticare poi 
il periodo d’oro negli anni 1960, con l’al-
lenatore Helenio Herrera che con la squa-
dra neroazzurra vinse l’allora Coppa dei 
Campioni per due volte consecutive, nel 
1964 e nel 1965. Dal 2013 il nuovo azioni-
sta di maggioranza e presidente dell’Inter 
è Erik Thohir, proprietario di squadre an-
che in Indonesia e negli USA. La nostra 
principale sfida è di far tornare l’Inter tra 

le prime dieci squadre mondiali in termini 
di brand, risultati e giro d’affari. 

Lo sport – e il calcio in  
particolare – affascina sempre di 
più a livello globale anche per la 
sua capacità di oltrepassare le  
barriere di razza, colore  
e religione, unendo le persone 

 
Nell’ambito della ristrutturazione della 
dirigenza del club milanese, quale Re-
sponsabile della comunicazione lavoro 
con l’Amministratore delegato e con gli 
altri dirigenti per valorizzare la storia e 
il patrimonio dell’Inter. Attualmente la 
comunicazione del club si concentra per-
lopiù sulle attività della prima squadra e 
sui media sportivi italiani, ma il mio obiet-
tivo principale è di internazionalizzare la 
comunicazione e allargare così la base di 
sostenitori a livello globale.

Il grande business della pubblicità e dei di-
ritti TV è ancora compatibile con la visio-
ne dello sport come emancipatore sociale, 
come fattore aggregante di una comunità? 

Certamente. L’incremento dei proven-
ti dei diritti televisivi ha contribuito alla 
globalizzazione dello sport. La capacità 
dello sport di unire le persone – fisica-
mente allo stadio oppure davanti alla tv 
o altri dispositivi – e di far provare emo-
zioni assieme è ciò che lo rende così ap-
petibile per i media. Lo sport – e il calcio 
in particolare – affascina sempre di più a 

livello globale anche per la sua capacità di 
oltrepassare le barriere di razza, colore e 
religione. All’Inter abbiamo una serie di 
progetti sociali, come la campagna Inter 
Campus, un unicum fra i progetti spor-
tivi di Responsabilità sociale d’impresa 
(CSR), che dal 1997 opera in Paesi di tutto 
il mondo, dando la possibilità a migliaia 
di bambini bisognosi di giocare, trasmet-
tendo i valori dello sport e usando il gio-
co del calcio come strumento educativo. 

Nel contesto della tua carriera, giocata tra 
grandi brand come Toyota e UEFA, che va-
lore aggiunto hai ricevuto da EMScom?

Il mio percorso professionale fino 
all’EMScom13 mi ha visto passare dal 
mondo dello sport a quello aziendale, 
per poi tornare allo sport nell’UEFA. 
L’EMScom mi ha fornito solide compe-
tenze accademiche, buone esperienze con 
i casi di studio e l’accesso a un’eccellente 
rete di professionisti della comunicazione. 
Senza l’esperienza all’EMScom non sareb-
be stato possibile assumere l’attuale posi-
zione a livello dirigenziale per un marchio 
globale e per una squadra di calcio come 
l’F.C. Internazionale Milano.
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